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>Impugna da’ Conforti D. Emmanuele Valboa,e D. Ga- 

briella d' Andrea :il ratifica memo di quella rinunzia Idea della 
con giuramento prometta dal primo , nella rtipulazion causa, 
folenne de’ capitoli nuziali , avvalorata da quella cau- 
tela » che dicefi di Maranta . Se ne abbiati ragione ± 1 


il giudicar^ co’ funi Lupetiori lumi la Generale Udieoza; ed 
io predo il dimoliro in quella breve (cattura, cri 

, i 

S Tanziavafi in Capua 1 Alfiere D. Eromanuefe Valboa. Vide 1 ■- 

la giovane D. Gabriella ». figlia . del Baron di Sellano fu FATTO 
D. Giufeppe d’ Andrea,, e fe ne invaghì , la volle, e la ri- 
chiedi. Qual efl'er dovelfe di cortei la dote , e quali da’ Tuoi 
maggiori alle difendenti femmine fi folfe (tabi lica , (è gli 
appalesò, e ne fu contento. Eccone il fatto. A 

Il fu Baron di Sedano D. Antonio d’ Andrea Seniore, avo dell’ 
attuai Barone D. Antonio d’ Andrea il giovane, penfando di 
confervar ne’ fuoi discendenti il lullro di fua famiglia , volle 
fondare , ed illituire un maggiorato , e fedecommelfo a prò 
de’ primogeniti malchi difendenti dal fu Baron D» Giufeppe 
di lui primogenito figlio. La riloluzion fua fu mandata in effetti 
con pubblico inrtrumsnto del di 30. Ottobre 1758. per Notar 
Domenico Fiello.Difpole, che l’intero prezzo de’ feudi , co’ feudi 
iflefli di Scjjano , e degli altri inabitati della Cafìagna , S. 

Benedetto , o fia San Venduto , e Vaglio fodero rimarti in 
perpetuo fedecommelfo, e maggiorato a prò del primogenito 
fuo D. Giuleppe , e de’ primogeniti difendenti da lui . Vi 
fottopofe ancora il Gufino , e li giardini , e matteria , che 
avea egli acquetato Delle vicinanze della Cittk d’Ifernia . 

N’eccettuò (oliamo pochi burgeofatici , che avea intra fines 
del feudo di Seftauo . Preitriffe , che il primogenito * 
allora vivente fu Barone D. Giufeppe , feguita del pa- 
dre fuo D. Antonio la morte , non potette entrar in pof- 
feifo del maggiorato , fe pria con pubblico inrtrumento non 
avelie accettata la di lui difpolìzione , e non averte anch’ 
egli al maggiorato ideilo fottopotto tutti gli altri beni eli- 

A ften- 
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ftenti , e che avrebbe potuto egli acquifere uè’ tempi d' ap- 
preso . Volle, che quello medefimo fiftema tenuto averterò 
gli altri di lui difendenti fucceffori al maggiorato. A que- 
~ fta foadaiiooe vi cooccakro ancora i di lui germani fratèl- 

li D. Niccoli , O. Oliamo , « D. Eugenio , per qu*’ drit- 
J porzt©ni r cbe li ratdsficni avrebbero odia eredità pater, 

oa potuto rappretentare . f :.un . 

Previde, che nella drtceodonza del Aio primogenito figlio c <f er .' 
vi. potean pure le fighe- femmine . Il previde con^ gj u ft 3 ra - 
gione : Imperciocché di - quarte non v' ha famigli* , che 
non ne abbondi . Quindi (labili , che monacandoG , la* dote 
" ' " fòli» darti al Moni itero fé le darti , e le fpefe fi faceffe- 

• » 4 , ro della monacazione . Che fé a coftoro il matito placeffe 

determinò come fiegue . La dote affermando alle femmine * 
fi* di ducati duemila , fecondo le cireoftonze , Ji ntt M [[ t ;r( ' 
mila , jenza olttepaffarc di vanteggio , fot. 46. a e. 

A fecondogeoiti dsfeendetm , che noti conviver Co | p r i mo 
foli ducati dieci al mete , ftl. jd. Nel calo di qualche ad’ 
jutorio li dartèro ducati due mila ,■ e non più . 

rauq.,qpeft’ inrtrumemo credea il Baron D. Antonio , che 
m^Slor/fpiegazioo vi volerti , protraendo all’ infinito quel 
maggioratoci h miglia , che già avea ilìituito . Con altro 
mrtranieoto a d un que ftipulato a 18. Febbraio I7 tfp. ratificò 
1 Pitrt 10 ' e £>ggi#ofe , che anche i burgenlatici tutti ,ovun-‘ 
qui fit* iofler andati nel maggiorato comprefi, fot. 44. . Vi 
aggiunte le porzioni depennati di loro fratelli germani , 
rimanendo fiunto a ciafcheduno i pieni alimenti, vita loro 
dorante dtq-lih r.v. .. . :i. 

^ querto fecondo inftrumento delle femmine difcendenti parlao- 

‘a ir 3 v cr P rev *^° il cafo del reonacaggio nella maniera 

iftcfia col primo inftrumento prefcritta, foggiunfe , come fie- 
gue . 

£ volendefi meritare fe le dìe per cadauna la dote di ducati 
tremila , ed anco di ac ere f ce ria , fecondo le cinoflanxe , che vi 
faranno , fol. 37. 

Furo» quelli inftrumenti ratificati da’ fratelli con altro ioftru- 
mento del di primo Dicembre 1772. per Notar Niccola Ren- 
dina di Napoli, fol. 31. 

Tra- 
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Trapalato li Barro D. Antonio il vecchio y iì fo Barone T> 
Giufoppe padre dell’fitiHal Barone B. Anrdoio il Giovane 
« della a Gabriella j accettò il patemo i&biHmeótòj éd en- 
trò: cosi nel poffcffd deludi , e del' maggiorato , a°°iun- 
gendo al fedecommeflfc quello , che gli feffe potuto Tpetcare 
io fuo privato nome . , «s t- ■- “tw. - .5-1 . 

Dal Baroo D. Giufeppa nacquero quatti 6^e«Ìemri^tié , 'ed 1 
un màfchio , 1 ' attuai Barone D, -Antonib V Di qflfefte ònk 
follatilo profpflar vplle vjta mooaftica ; e le altre tre rima-? 
fero tiel fecole, delia forte di cui ne parlarci» itr appreflb.* 

D. Gabriella corrifpoodeodo agli amori del giovane Alfière 1 D.’ 
Emmanueìe Valboay manifeftò- fi» defiderio di prenderlo iti’- 
marito. Nod la di collui condizione , nobile per altro; trif 2 

10 fiato di fortuna, formava qualche oftacolo nell’animo de' -1 

Genitori a darle quello marito . Ma ella il volle ; eco-' 
fioro V» condifcefero . (Quindi fi venne a trattar dHfotfc '<* 
Al D. Emmanueìe , e a D.. Gabriella ófi ttfecer ffrefefrfl 1 ^- 
ciftfoflanze dell* famiglia ; il maggiorato- y- o fedécom mefiti ; 
ihbiltro dall’avo , e di lui fratelli eoli* neonati infitti ritinti 
del 1758., e 1769. y e che altro acquilh» non avendo latto 

11 Baron D. Giufeppe , dovevan li futuri Jjpoft efler cònteriti ' 
delle dote di tremila ducati . Affrntiron elfi- acquetta prò- : 
pofizione. Volle la Baroni D. Carlotta de Frèuchis-rtìatfre 1 
della D. Gabriella alfegnar ancora alla figlia altri due. '400. y 
quanti ricadean di poraion legittima al numero di cinque* 
figli , che avea ; e dar quella fomma anticipatamente in 
contanti . Determinala la dote in quella gitila , far dovean 
la formale rinunzia . Alla llipulazione adunque fi venne ‘db’ 
capitoli matrimoniali . Faron fatti e celebrati con pubbli- 
co infi rumente nel «D 1^ Agofto 1 80^ per Notar Luca Sgueglia 
di Capua. Si affegnaron in dote li ducati tremila da pagarli* 
quandocunque ,e d’ intanto l’ intcrèfledd 4, 50. percento, franchi 
di peli. Si diffe effer tanti, quanti il Baro» Di Amoaio fe- 
more avea colli cebnati indumenti dì maggiorato, ftabil fto 
alle difeendenti fémmine ,;Si aggiuofero gli aiiri ^oo. durali 
di porzione delle doti materne. Si appose il pattò- della ri- 
nunzia.* che contratto il matrimonio da D. Gabriella col 'detto J ‘ 
D. Emmanueìe , avejje dovuto egli far dichiarare dalla mede ■» 
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firn* fffer fitta dotata di foraggio , e di formare giurata , fpe- i 
ci fica, e folcane rinunzia a qualunque inttfiata iucce filone , an- 
corai fpfie venuta chiamata cu propria perfona per linea retta , 
o collaterale y afcendente y o dnctndtntc , diretta , o obbliqna \ e 
qutfia rinunzia fi faeea a beneficio del Bara» D- Giuftppe di 
lei Padre , e difendenti mafebì del mede fimo » Il D. Emmaoue- 
le fi obbligò eoa giuramento di Ut feguiré dalla mogli 9 «fi- 
fa tu riouozia, dppo tradotta in fua c»fa, e di far di tutto , 
perché feguiffe» non dovendo aiùer luogo qualunque feufa di 
aver il (atto alieno promeffp.;. ed obbligava fe fteffo , e fuoi 
eredi in bonif propria $ f pai., Tra la (ciò di trascrivere iltenor 
intero della promeffa rinunzia , ed obbligazion propria , giacché 
fiam d’ accordo coli’ Avvocato contrario, che (offe (bienne, e 
la caputa io ampia forma conteaeffc , che dicefi di Ma- 
tanta . 

JJel dj aff. Maggio dello fcorfo anno 1805. fegut il matrimo- 
nio traj I?. Emmauueje Valboa , e D. Gabriella d’ Andrea. Si 
coofegtwroo a conto de’ 400. ducati, ducati 310. ; e gli altri 
90. fi promifero fegu'jta appena la rinunaia. * 

JI £>• Emmanuel? però preodea or una, ed or un’altra feufa , e ne 
diflVrivail tempo- Dopo yn fynefto accidente fpiegaron efli Con- 
forti la di loro intensione. Trovava!» nel Cafinod’ Ifernia il fu 
Barpn D. Giofopp? con due figlie, la monaca ivi gita 4 prender 
aria, e rifarli , come Iperava di fua malfana falute, ed un 
altra Vitella, In quella notte iffefla del di z6. Luglio *805. 
in cui partir doveao da colà di ritorno in Capua, ove tea* 
gon di loro domicilio, d’jmprovvjfo fi (coffe la terra, e’Itre- 
inuoto, che rovinò tanti paefi della provincia del Contado , 
e fece qu} tremar noi puraoche nella Capitale , rovefetò il 
cafino, e fotta quell? pietre iofeliceraente perirono il Baron 
D. Giufeppe colle cennate due figlie,. 

Jìcco l’effetto del dolor, che ne ripentirono li Conforti Valboa, 
e d’ Andrea. Iq di coffei nome fi credette, fenza averne ve* 
ruo dritto, dedurne l’ erediti» nel S. R. C. A ab. Ottobre 
fu U cajtfa commeffa al Regio Configgere D, Carlo Rizzi , da 
cui fu ordinata l’annotazion de' beni. 

All’addolorata Madre Baroneffa D. Carlotta de Franchis $’ ag- 
giuafo ij difpiacer d’una Jite, ?h? la figlia col marito inu-n- 
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tava al figlio ofcito appena dall’età minore il Baron D. An- 
tonio d’ Andrea. Vide coflui , che lungi di farli dalla Sorella 
l’obbligata rinunzia, piatir voleva ne* Tribunali , feoza mani- 
feltare fua pofitiva intenzione. Allóra fu, che convenne net 
Tribunal di Guerra , e Cafa Reale il D. Ermnanuele, perchè 
adempito avelie al patto della promeffi rinunzia , inducendo 
la moglie a flipularla. Si efibiron' a tal uopo li capitoli ma- 
trimoniali ; ed il decreto di fpettanza ,ch*ftil maggiorata del 
1758. avea il prefente Baron D. Anrontò' ottehuto fol. 28. 
La caufa fu richiamata dalS. C. in quello Tribunale, com- 
metti al Signor Conigliere D. Giufeppe Carfora . A 2 6. No- 
vembre 1805. fu decretato. Cbc'l D. Emmnnuclc fra fioriti 
fti adetnpifta a quanto tiovafi in detti capitoli matrimoniali 
/lai) iltto , e convenuto , altrimenti fi provederi , come fari v - 4 t 
giu/lizia fot. 3. . i.uti.,» 

Quivi comparve il D. Emmanuele,e raatnfelìb l’ibtenziortfòa , 
e della moglie. DifTe , che la fua inabilità; 1 la poca tcieoza 
delli beni poffeduti dal fu Baron D. GtofcppeJ la circodven- 
zione ufatagli ; ed.il defiderio di venir ! 'cirpo dò’ defldefati 
fponf.ili, f. fler dati i motivi di fescyiveW- 1 «avole nuziali:, 
a lui, ed alla moglie foverchiamente lólfte non irilen- 
dea di farle ratificare; che anzi fperimetvMr vallea- le ragiorti, 
che alla moglie li appartcncano .Si dolfe del deervio col contra- 
rio imperio fol. 20. ed il B.iron pretefe-dal Tribunale ^la 
conferma ded’ enunziato. decreto fai. 26. ■ ul 

Mentre la rifoluzion fi auendea dal Tribunale fulla dimandata 
conferma del decreto traforino ; comparvero di nuovo nella 
General udienza li Consorti Valboa , ed Andrea. Dedultero, 
che fpettava a ccfiei paraggio Tulli beni paterni; e che ri- 
guardar non fi dorelle alla prerefa rinuozia. A 18. Genna- 
ro i8od. troppo immaturamente , e quando ancor pentiva 
del Tribunale la rifoluzione , fu dal Signor ComdTeflàrio de- 
cretato, che s' impari ifea termine ordinario ; salva la provvidenza 
fulla dimandata liberazione in qualunque parte del termine fui. 
30 at. 

lo men dolfi fot. 57., e con ragione. Tmperciocchè fel Tribu- 
nale, ficcome è giudo, l’antecedente decretò confermi , firii 
inutile il termine; inutilifljau la foggiunra. 
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La eogoizion dunque, che ora prenderfi dee, riducefi , fe meri- 
ti conferma il primo decreto de’ 12. Novembre 1805 .fot. 3. 
o pure il fecondo de’ 18. Gennajo 1806. di fòpra trafcritio. 
Per farmi ftrada a foftener la ragione, che in fe il cennato 
primo decreto racchiude, con viea , che io appalefi, quando fia 
fuori d’appoggio legale ogui contraria obbiezione. 

Credei! inutile i'obbligazion contratta dal marito di indurre la 
moglie a far ratificare la promefla rinunzia ; che niente oprasi 
fe la- cautela di Maranta:e che febbene il ratificameoto dal* 
la moglie fi faceife , pure avrebbe ella fempre il dritto di 
poterla impugnare, comecché enormemente lefa nel fuo pa- 
lagio. Or io dimoftro. 

I che I’obbligazion del marito accompagnata daH’efprefla cau* 
tela di Maranta, produr debba l’effetto fuo, acciò la moglie 
ratifichi . 

If. che D. Gabriella dotata di paragio, non abbia, nè poffa al- 
tro pretendere, 


" C A PO I. 

*'•' . ■ * ,»■> . . .. ...• ... • 

'ila' cani eia di Maranta obbliga il marito * 
alla ratifica della moglie ■> 0 rifar "l 
? interessi . 

F U quiftione ne’ paffati vecchi tempi, fe l’obbligo, che ta* 
lun faceffe , dall’altrui fatto dipendente , produr poteffe 
verun effetto civile . Il determinò l’Jmperador Giuftiniano 
nelle fue infìituu ai libro terzo fotto il titolo de inurihbut 
fìipulat. Egli {labili come siegue. Si qui* alium daturum , fa- 
(lurumve quid promi feti t , no» obli gabi tur ; veluti ft fpoudeat , . * 

Titium qumque eureot daturum . (guod fi effeflurum se y ut Ti- 
rius darete fpopouderir , obli gè tur. Ecco dunque come Giuilinia- 
no venne a diffinguere i cafi . Se taluno femplicemente il 
fatto altrui prometta, non farà obbligato alla promefla . Se 
fi obbliga in maniera , che taìua dalle qualche- egli 

promette, rimaner allora obbligato. 

Qucl- 
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Quella parola tffeSurum vlen da! dottiamo Vinaio nel t?f. 20. 
dello fteffo terzo libro contentata, cioè. - Quippe hoc ftipula- 
tione non far» fattum alienum , quam propriunt promijferis con - 
tinetur , qui oh id in tantum tentbitur , quantum, ut alter da» 
rtt , curaturum fe promiftt.. tenebitur in td , quod ftipulatoris 
intererir. ,*.■>_ 

Il D.Emmanuele fi obbligò in proprio nome di far, che la ma* 
glie tradotta in di lui cafa, ratificale la proraeffa rinunzia 3 
Diffe, che non valeffe la scufa di aver promeflo il fatto alie- 
no: obbligò fe fleffo, e fuoi eredi alla efecuzione, e l’obbli- 
gazion affunfe ne'proprj beni. Egli nel calo d’ inadempi meato 
ftipulò fa pena ; alla quale obbligofli di effer tenuto .- Or 
non farebbe contro ogni buona regola del dritto di ricever 
cofa la moglie, e di doverla subito rifare il marito? Non fi 
ammette fcufa , quando a terminar la caufa , egli potrebbe 
indurre la moglie alla rinunzia. Noi pofla?è un volere giu- » 
car d’iDganno. Setìtiam che ne dice a quell' uopo il dotto 
Fachineo. Nel Itb. 3. cap. 2«. cofitrov. }ur. -tra gli argomen- 
ti, che adduce, per render taluno al fatto altrui obbligato 
fc riffe cosi . 

(Quintum ejl bujufmodi . Nam fi promittens excu fare tur , ille pos- 
ter colludere rum co , cujus jaSlum próitoifijfet , ut nempe dtct- 
ret , fe tiolle facere , un de fiipulatio eluderetur . ìMtlitiis autem 
bomtnum adirti t patefieri non debet . L in fundum ff. de rei 
vind. Conchiude. Mane , quam dtximut fen tenti am probabiliorem 
effe confi are potè fi. 

E come potrà mai dirli, che non poffa D. Emmanuele indur 
la moglie al ratificamene» , quando da lui ella io tutto di- 
penda; E fe fin dalle prime, ed il fa pur troppo, del di lei 
cuore difpofe, come non potrà ora della di lei volontà pari- 
mente difporre? 

Il de Marinis libi 1 cap. 128. '»■ p. in fine io cafo limile al 
noftro, foftenne, che con ragione il marito per 1’ obbligazion 
contratta di far di- fua moglie seguir la rinunzia , debba ec- 
fer tenuto al rifacimento del tantundem^ percbàdella moglie egli 
H difpofitor ne fia . Scriffe cosi . Ad tollendas omnes difjiculr 
tatti bodit adinvettta effe palla , quiùus maritus, de proprio ta- 
- • <•*- . .. 


Digitized by Google 



X 8 x 


fieri promi ttit , & omne totum re f cere, fi ejus wcor, uhm do- 
ta habitat aliud consegui a fratrie , vel patrie bereditate pra- 
tendit ; & jure guida» , cum negati non pojftt , qui» mariti 
uteorum voluntate fine domini , & quidquid ab eie captimi de 
jurc , & de fa (lo confcquuntur . 

Se il de Marinis in generale il ditte , il dirò io in più particolar 
maniera nelle perfonc de’ Conforti D. Emmanuele, e D.Ga: 
briella. La volontà dell'uno è quella dell’altra t Ha piacer 
di piatire D. Emmanuele ; la moglie il fiegue . Sia dunque 
tenuto il marito o indurre la moglie alla rinunzia , ed o ri- 
fare il tantumdem al Barone. Ed ecco, che quelche fi dareb- 
be con una mano , fi refiituirebbe coll’altra; in quetto cafo 
farà della giuftizia,e prudenza del Giudice efcluder la moglie 
dalie ingiutte di lei pretensioni. 

C Rede il contraddittor mio, che quelle maffime non abbian più 
luogo, giacché il S. R. G con due decifioni abbia i 1 con- 
trario giudicato . La prima è la 2515. riferitaci da Afflitto : 
Che egli ci attkuri, che a tempi fuoi ettendo nel S. C. fi- 
nii! cootefa vettura a difamina , avette il, Tribunale rigattatb 
quel patio {.rilevando il marito dalla molcflia,che fe gli à«- 
tagicnava, per l’ oflfervanza di Ornile convenzione. 

La feconda è la 247. riferitaci dal Prefidente de Franchis . 
Lice fi , che la Cornetta di Briatico Delia Sanfeverino a vette 
la fua rinunzia impugnata , per l’ enormiflìma lelione , che 
contenea . il di lei marito fotte fiato convenuto dal dotan- 
te al rilaeimento , per l'obbligazion contratta ne’ capitoli 
matrimoniali , in calo di controvvenzione alla rinunzia . Il 
S. R. C. ammife la dimanda di Delia , e rigettò le pre- 
tenfiooi , che eranfi dedotte contro del marito . 

Io , che per mio cottumc, mi vanto etter fempre fiato aman- 
te del vero , non mi fo a negare le rapportate decifioni . 

Sono al fine feri tre ne’ libri , che potton ad occhio veggen- 
te appalefarfi a chiunque leggerle piaccia . Ma fu in ogni 

tempo cr.fiante affioma : Che non fia di un uom prudente 

fermatfi alla prima foglia , non pattando più oltre . Con- 
viene andar innanzi v corne tti quello rincontro, dico di 
avef io fatto . Il S. C. è fiato , ed c un Tribunal illumi 
' tu-* 
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natiflirao , Non A la prima .volta. , che ncm ben ponderata 
h colà , o per difetto, di efpretfigini nella scrittura riav*nu- 
te , a. per altea iorideqte , abhia d’una maniera men pro- 
pria giudicato . fif autem melius perpetua , con fa vi zzzj U 
cofa iflefla fiafi ritrattata . Cosi è nel cafo delle riferite de- 
ciflOflj . • , 

La decifione 247. riferita dal Prefi dea tp de Franchisi in da- 
ta 14. Luglia ,iysj|* Ew a P r0 della donna , perché credei 
te elfervi fiata una enormifTima lefione, accompagnata dal 
dolo ex propofito avvenuto .. V altra di de Affliflis è di epo- 
ca anteriore . Ma polìeriormente nel di 14. Giugno 15^2. 
il S. C più maturamene le cofe efamiuando , in cafo fi- 

^ul^il.pontfafjo docili! « 

lo Ueflo Prefidente de Franchi* ci rapporta la derilione regi- 
mata al numero 624. . Quivi il più collante fiftenw riferi- 
/ce : del giudicare in limili rinunzie Dice , che a^xelaaioae 
4 el Configli ere Gdannandrea de Cyrt$ », aderte il G. . gìu- 
p» del/a rinunzia » /tpritq , che fi feu- 

di va, di non aver potuto indurre la . mogUfe rmuMUfe^. 
Egli ci afijcura v che il di lui pro zio Regio ConfigHere 
Giacobuzio de Franchis penfato favefle contro ed , quee diete 
/iffltftut in deciftonc ip$. ; Ó* fubdit , quoti ipfe de hoc tn- 
terrtgavit Anto/iium de J. in vario lune Viceprotbonotarium , & 
dixit ci, nuoti in S. C. praClicatur totani eontnùrium ejut , quoti 
refert AffliUus ; e che Bario), om,eo Marciale in casi Amili 
cosi avea configliato , e dal S. R. C. ottenuto . Conchiude 
il Prefideotc de Franchis il fuo difeorfo nella citata derilio- 
ne 6 it\.. ita decifum junflis Domina, Co)ifJ\ariit duarum aula- 
rum , in qui bui conftfìebat lune £• • • 

Edita all’efamina delle prime , ed ultime dccifionì Carlanto- 
nio de Luca , e dice. In pejus , an j>r<tfeps deci fa ( la <524. ) 
n formaveri t alt /un tjufdcm- Sennini Kcapoli(ani contrariar» , 
putte in/pìciendum ef ut termina, prrmijfionis falli alieni . 
Con de' legali argomenti foftieue la giufiizia di quell’ ultima 
decifione . Fa ufo delle djverie aptoriti. y e delle ragioni , 
che vengon additate . Riferifce il fpntimento di Hodiema n- 
d. , del Cardinal de Luca dìfc, 124.; di Fontanella de 
fallii uuptiahbus daujf. 7. glof u/iic. part. . fin. n. 20. t dice 
-t • ' ' -*‘ r “ f»l‘ 


Digitized by Google 



X 1° ‘X - 



pulcbntm Cafum fu'tffe dicifum ibi . Ecce , quod quidatn pronti- 
Jtrat genero , fe operai n cum effetti* daturum , quod quidam 
Canonicut daret fili* in dotem certam pecunia quanti totem j 
quam non dedir , condemnatut fuit promiffor ad inter effe , quod 
jfuccedit in obligationibus fatti . - • 

Tal’ è l’obbligo di Valboa . Egli il promife di far di tutto , 
fenza punto feufarfi di aver il fitto alieno promeflo , acciò 
la moglie aveffe la rinunzia ratificata . Nolfa , perchè noi 
vuole farà egli, tenuto al rifacimento. " 

JLionardo Rodocrio nel conf. 25. entra alla difamina di quella 
controverGa . Fia d’ uopo fentirlo . Riferifce la decifione 
■295. di Afflitto , e l'altra di dà Francbis 247. , e dice , 
che coll’ufo dello pofìeriori giudicature fiata- (late dal S. C. 
derogate . Ibi », 4. Ve rum prò refponftaiie ad preeditìapriuf- - 
quam accedam ad interpetrationem , & limitationes , quas Ut» 
regala patitur , ut promittèns fatlum alienum inefficaeiter obli * 
gatur . , adverto , quod decifio Afflitti loquent de marito prò- 
mittente uiforem fuam renuuciaturam , ex modernioribus detifioni- 
lus abiit in dcfuctudinem : ad quod legatur decifio de Ftnn- ' 
cbis 614.. , ubi latiffime demonfìratur , eam obiigationem va- 
lida») effe , O* proinde virum , non fecuta rcnunciatiene , te- 
neri ad intcrejje ad favorem dotantium ; & ita juntlis dua- 
bus aulii , in quibus de anno l]6i. totum S. C. conftfìebat 
rtferi judicatum , & meminit de tribus antiquis Jureconfu!tis ì 
riempe de Jacobutio de Francbis Regio ConftUario, fummo feu- 
dorum interpetre ejus patruo magno , qui contea Afflittum di- 
cci ai , fe confuluiffe. De Antonio ] anuario Viceprotbonotario , 
qui intcrrogatus , cantra eundem in S. C. pratlicari fidem fa- 
cit ; & de Bartbolomeo Marnali Regiam Cancellariam Regente , 
qui cum cafus contigiffet , pariter contro Ulani decifsonem di - 
cebat confuluiffe , Ó obtinuiffe . 

E full’ altra prima decifione del Prefidente de Franchi* 247. 
nel numero 5. dice . (j)uo vero pettine t ad virum , qui uti 
in pnefenti fe obligavit , quod mulier , (D“ filiì renunciattoni 
jam fati a non controvenicnt , C? in enfu contrario pronti ftt , 
fe velie teneri de proprio , licer babeat prò fe determinatio- 
nem S. C. , qua fuit talii obligatio judicata invalida , ditta 
dccift 247. , tamen i/ìa quoque decifio in fuis propria termi nis 
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impugnarne , O* confunditur , ék dedotti! per eundem de Frau- 
di! in ditta deci/. (S 24* , ubi defendent validi t aleni promiffio- 
nis viri , quod multar rtnunciabit , plura jura tbeorige pon- 
derai , multa fqite rat ione 1 , ni quibui refultat etiam validità, 
promi/ftonii fatta , «lu/zer rentunòiarioni non coatroveniet : 
nec inter utrumqne cafum congrua dif parità! afftgnart potcfì , 
ut jura , (y radane! cumulata; in ditta ditìfionc 624. nequeanr 
applicar! ad cafum decifionii 247. , contrtt quam inevìtabilìbui 
mediti fcripftt Donata. Camiti. MedicrConf; i\ 3» , & diqua ■ 
apud Dom. Reg. da Ponte , loco cit. n. 13. , tdque ipfmì 
noviffime oculate advcrtit Domiti. Conf. Prato difcept. ftìrenf. 
tot». 1. cap. 14, ». 77. CX 70. , dicent , rcfponftoncm ad deci/.' 
Igr}. patere ex cumulati! per eumdem de Franchi 1 in dee. 6 2 lì' 

Io apderei troppo a dilungo fe tutt’ intero quello configlio tra- 
fviver voleflì, e riferire gli altri molti argomenti , che adduce io" 
fofiil agno dell’ ultima decifiooe d24.de! medefimo de Franchisi [ 
Alle autorità di Medici , de Ponte , e Prato vi aggiugoe lo 
Staibano refolut. 28, ». 6 1 , . Marotta cup* 27. ». 44. Man- 
tic#, ftt» -2. lib. 14 ut. 33. ». 5. Gotnez. variar, refot. hb. 

2. fap. io. de individui! Ov. ». 13. 1 

Ed una ragion convincente ci fomroiniftra V ufo continuato di 
fimtli promelfe , che dal marito fi faono' ne’ capitoli màtft- 
moniali . Invano farebbe!» adottata la cautela di Maranta 
fe quella niun'effetto producete . Scoppa in fcbol. in cap. 4; 
contrav. Merlin. ». 25. juggerifee agii Avvocati la cautela di,. 
Maraota , per tor via le liti , che in ogni futuro tempo 
potrebbonlt dedurre . Che quando quella cautela vi fia , r/- y 
fciffa renunciaùone per uxorem , ex capite enormi/Jima la foniti 
ad bue maritut de proprio teneatur . Carlo Rota nell’ annota-, 
zione al conf. di Kovito 44. tom. j. ». io. fcrifle fui me- 
defimo avvilo . Io dunque conchiudo . L obbirgaaion di D. 
Emnoanuele adringer lo dee ad indurre la moglie alla ri* 
au<uia : Che fe noi faccia v debba efler tenuto al rifaci- 
mento . E farebbe uo giudicar ftu&raoeo, poiechè nel temr 
po lleffo riceverebbe , e redigerebbe la cola , che acquida '.;' - 
Dunque farà delle, giu 11 izia del Tribunale tèoet uba viziai- ' - 
gliore .• aflolvere il Buron D. Antonio d’Andre» dalle prtr- 1- ' 
tendoni de’ Conforti Valboa , ed Aodr##/ ■ > ' 

CAP. 
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CAP. IL 

i-.' ..... . » ; . ' 

D. Gabriella è dì paragio dotata » Nella 
esistenza del Fratello non può 
, " altro pretendere . 

A Qualunque Tufi Dama di Gapua , ordinariamente nel man- 
darla a marito, la dote, che fi affegoa , non oltrepaffa 
mai li ducati tremila. A D. Gabriella, che impalmò un’Al- 
fiere D. Emmanuele Valboa , potea efler (ufficiente fomma quel- 
la, minor aacora de’ ducati tremila. Se le affegnaron ducati 
3400. comprefe le doti materne . Qual aumento pretende 
contro del Fratei fuo T attuai Barone D. Aotooio d’ Andrea? 
Dice , che la dote a lei coffituita fu quella foltanto, che 1 ’ 
Avo fuo avea gii» alle difendenti femmine afiegoata : che ’l - 
Padre defunto Baron D. Giufepps niente vi avea aggiunto del 
suo, e che fogli acquifti da lui fatti le fpetti il paragio. Hi- - 
fpondo, che tutta la roba , che nella famiglia efifte , altra 
non fu, che quella tramandata dall' Avo, il quale avendo ben 
ponderare le xircoftanze di cafa, ((abilito avea, la dote di due- 
mila ducati , che pi col fecondo inllrumento 1' accrebbe a 
ducati tremila . E’ da rifletterci , che quella roba tutta fua 
non era. I Fratelli di lui D. Niccola , D. Cafimiro , e D. 
Eugenio al maggiorato iffituito vi uniron le di loro porzioni. 
Che avrebbe potuto pretendere D. Gabriella dai maggiorato, 
avendoli riguardo all ' autbemica res qua ec. ,fe non quella do- 
te, che ricader poteale Tulli fondi dall'afcendente fuo foltan- 
to lafciati , ma non gih. da quelli de’ collaterali . Tutti cotto- 
lo concorfero al maggiorato, per fottenere il decoro della fa- 
miglia. Il Padre fu Baron D. Giufepp, che dotò la figlia, 
non ebbe altro, che aggiugnervi . Si tratta di ducati tremi- 
la, e quattrocento ad una figlia attignati. Altrittanti fi deb- 
bo» pure all’ altra figlia nubile, che trovafi in cafa. Non in- 
differenti furon le fpefe, e la dote., che fi fecero , e fi diede 
alia Monaca forella difgraziatamente perita. Il Magittrato fa- 
vorir dee la 'menzione de’ fedecom mettenti. 

fU 
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Fu difpofto per i fecondogeniti non altro , che ducati dieci a 
mefe ; e duemila , e non più per adjutorio . Furou dun- 
que più le doone confidente , che gli uomini . Se ebbefi 
pel primogenito un qualche riguardo , fi fece per decoro 
della famiglia. •• • : >'<■ > 

Antonio Fabro in Cod. lib. 2. de patiti tit ( 3. definir, y. Ó* 
12. di quello favore parlando, fcfifle cosi . Si pater nuptui 
eolloc/ms filiam , fecerit , ut paterne fucctffioni r enunci aree •, . 
iute altud adjiecerit , curri C? filiot ,& filiat baberet , credenduf 
«fi primUm favore mrfeutorum ; rum, fi ma f culi deficerent , fk- 
- vore filiarum tenttncialionem admifijjc . Id ertim parentum dm- 
ninni prafertìm nobilium , (j illufìri um comune vorum e(ì\ Ut 
fi mafeulos babeant , ih potifjfimum tanquam futuris beredibxn 
'tommòdum rcnuncuitionìs acquifitum velint . . ad eonfervandiin | 
f amili* dignàtatem. Ed al tir. p. ripete ad confervandam 
auge »d am fumili* digiti totem , mafculot ex offe berades Jcrikedt , 

■ filiM verni p*a urta quantità» e , five dotit , fimo- togati t'étdé\ 
escludere. Come nel cafo ooftro avviene mbsff 
Parlarti pure da D. Gabriella di (elione, fai il di®, ohe ella Hi 
(lata- di par agio , ed oltre 'ancora foverehiatriente dotala ,e 
nion’ acquiftò di più dal Padre fi fece. Mà qual lefione può 
darfi in una rinunzia , chei favor della famiglia riguarda ì 
U Cardinal de 'Luca ne) lib. 5. in confliRu begit te. ob ferva»? 
255. esaminò quello articolo . An in rcnuneiationt de tur la fio? 
Jvoltenne,che per la generale confuetodioe d’Italia, una coa> 


prua dote badi ad efcludere qualunque pretefa lefione . Ubi 
fiat ex communi ufu , Ó* meribus ctntmendatimie quiitm dignità 
ut bona. (2 jura in familiit ,(f? agnationibus conferventur, quod • 
que de faminis congrua /ufficiar dot , cum qua de paterna , vel 
fraterna dento bene provifie exeuntes\ ab ea entrane a fiant , ut 
pvopterea aliud non petant . ec. La medefima cofa egli ripete 
nel dtfe. 5. de renunciat. n. io. 

Carlantonio de Luca in obferv. ad deci/, np. di de Francbit 
». 3 . fu del medefimo avyifo. Et judices non debent effe fa- 
cile* ad refeifiionem , cum e* mare regioni » , ubi que fiant m 
rapitulis nuptialibus , ex vi cujut confuetudinis non folet con- 
fiderari la fio . Così la intefero pure Paolo Staibano in refol. 
28. ». 18. ó* 19. , e tanti altri, de’ quali fi egli menzióne. 
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"Mi giova ancóra riferire quelche a tal' uopo ne fcriffe Rovito nel 
Cons. 7 , 6 . ». 6 . t. 1 . At -quando fi Ha finii jam dotata ab ipfio 
Patte vivente , conforme la fu la D. Gabriella , fecut eft , 
quia quéclibct dos a patte confìttala, dicitur cotnpetens ea rat io- 
ne , quia remo pretfumitur prò fìlia melius conftlium capere , 

• tjuam Pater.* ( 

E Michelorio de fratribut pari. 3. ». 4. adottò lo fteffo filìema, 
ove fcrifle - Et rationem effe dtcunr , quia non eft preefumendum 
patrem propriam filiam defraudare voluiffe ; (J ad rclinqucndam 
dotem legitima m'tnorem razionabili caufa fiuiffe motum . . Ac 
ideo non infpicitur in hoc cafu , an dot ftt minor legitima , ad- 
buc entm dot congrua reputatur. < , > 

I L f» Baron D. Giuseppe non acquillò , nè altro aggiunfe 
all’ eredità del di lui Padre , c de’ zii : Che fe lo a vede 
fatto , per legge del fedecommettente , nell’ accettar l’ ere- 
^ditk , dovea allo Beffo maggiorato ogni acquifto fottoporre . 
La D. Gabriella con ducati <3400. ha ottenuto quanto per 
ogni rigor di giuftizia avrebbe potuto pretendere . Il mari- 
to è tenuto 'indurla alla rinunzia ; nè lui , nè la mogli**, 
che fono Sn giudizio, poffon altro pretendere. Tanto mi ba- 
di aver foritto per la caufa prefeme . La General Udien- 
za , cui prefeggon dòttiflìmi Giureconfulti , e Padri ancor di 
famiglia , faprk farmi giufirzia , efcludendo la figlia , ed il 
marito dalle ingiufte dedotte dimande. 

Napoli ta. Novembre i8od. 

. v. * . * 

1 ■ / '■ • . • •• 

Vincenzo Canofilo . 

ti-*' , » 

dì il. Novembre tffòd. 

Sìa lecito di darfì alle fìampt 
X A R F O R A. 

•K ■' • . V • • . 
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